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AGRICOLTURA PRATICA 

2. 
Compendio dei segni laniferi indicali da 

F. Guénon. 

Ln vitella esce dal ventre della madre 
ooU'nlliluiline a produrre più 0 mono latle, 
è la conserva fìfio alla morie. 

Questi! alliuidiuo ó indicata eslei'namente 
dii segni che si scorgonp distinlamunle ad un 
mese e mvr.m o iliie, e sono poscia sempre 
visibili ed ìmilterabili. 

1 Mnjscbi hanno pure tali segni, però, 
meno sviluppati. 

Questi segui distintivi, nominati scucii, 
esistono e sono visibili sopra tutti gli animali 
delia specie bovina.^enzà^eccezione^ sono essi 
nella parte p.uslerioiè dì. cadaun individuo é 
vengono indicati dal pelo lucido che (uonia 
in suj ineptre invece, quello che ricoprt! le 
altre parli del cojipo; dell'animale discende 
verso terra. La superficie dello scudo :SÌ coi 
iiDsce. col.,tatto, ed anche, colla .sola vista, e 
allora si..di,iitijugue meglio quando la bestia è 
in inoviaieuto; più nelle bestie grasse che 
«elle magre; ^t allarga nei gionii pros-sìini al 
parto., l'intatte CKVSÌ anche alcuni successivi, e 
poscia ritorna allo slato naturale. 

Lo scudo còTuincia ai quatti'ò ciipézzoli, 
si estende e si tU*a verso la vulva, quando 
è pofio piij su dei garelli sì allarga sino alla 
titetà'posteriore-(Ielle coscie, s'innalza poscia 
più ristreilo, ed in' alcune si prolun,!,a sino 
al livello dell'estremila superiore della vulva. 

A P P E N D I C E 
{UJ^'€l€^IÌ^i^' B^%i WMi%^^U% 

TRADIZIONE VMBUA 

con t inuaz ione vedi Num. 10. 

Ma Cecilia trasportata da un'insòlita tenerezza 
pareva più che altri abbandonarsi alle rompenti 
passioni di ({ucir improvviso tripudio — Guarito, 
mio Din I ripoleva colle iatjrlme agli occhi, guarito 
dunquo!... Ebbene, come state?.... 

— Come Dio vuole, soggiungeva l'altro ancora 
nuli'iDcertez/a ; mali... e lei?.... Aurelia.... Che 
avete fatto dunque? 

— È salvata I... Ma non è qui ora. 
— Salvala!.... Signore! Mio Dio! ti ringrazio!.., 

Dov'è duiiqiio?.,.. Perché non posso vederla?.... 
Ci>ine è sialo !.... Obi raccontami lutto. Barnaba 
dunque ha fatto quello che aveva promesso. 

— Sì.... tutto!.... 
— Mia buona Cecilia I... Ma tu sei turbata. Che 

hai? La consolazione che volevi darmi io la provo 
ora, e la ripeto da te- Forse un nuovo dolore!.., 

— No, Michele.... nulla.... Lasciatemi riposare 
un'istanto il vostro arrivo ; la contentezza del 
vedervi guariio Il seotitmi sollevata dalla pena 
che per tanti giurili mi ha travagliato £ que­
sto I,.. Fate cbe lo riabbia un po' di calma. — Il 
giovine non insisteva più oltre, rimanendosi in una 
specie di religiosa aspetiaKÌonè> Cecilia èra vislbil-

Ln /()rma dello scudo non influisce sulla 
produzione lattifera, ina bensì la sua super­
fìcie complessiva; quanto essa è più glande, 
tanto è maggiore il prodotto del latte e vi­
ceversa. A segni simili una vacca {jrunde dà 
più latte che una piccola, f 

Essendo lo scudo sola che indica con 
crrlrzvìa in qualunque età l'attitudine lattifera, 
dalla sola sua ispezione si può j^iudicar l' a-
nimale sotto questo aspetto. > 

Il color del pelo non ha relazione con 
la (|iiJiiililii del laile; da essb si può dedurre 
il p.iese dal quale proviene raiiiniale, essen­
dovi Provincie inliere pitp()late dd atìimali 
rossi, «lire da bianchi ce. 

Le vene lanifere poste sotto il ventre 
sono un buon seguale, ma esse no» si svi-
Iu|)pano bene che a 4 O' 5 aiini,' e sono 
grosse aufbu nelle vacche che producoino mol­
lo lìilte, ma lo perdono poco dopo il nuovo 
conccpiincnio, delle vacche bwtafde. 

Il pelo corlo e iiuo.; (nel qual caso si 
Stenla più a distinguere . Ip scudo);,il color 
{);iallogi)plo del sacco (le) latte dal, gattello in 
so; e lò'siàccarscue facilmente colf ugna una 
specie di crusca gialla untuosa, sono seguali 
che accrescono ia sìguincaziiine ^uona dello 
scudo. 

Quelle, -vacche., che hattno lalc;. crusca 
nc.ir interóo della oreccbiered «Ila .estremità 
(Iella coda danno latte molto. butiirosO) qua-, 
lùiiqtie sia P estensrone delle) scudo. 

Il clima, il tuuHrÀéftto e la stagiotie iti-
fluìscofild sitila quantità del bitte. 

Alcune vacche' lianno a desina ed a si­
nistra d'ella vulva una variazione di pelo ru­
vido, irto, di l'orma ovale con circa dieci 

niente travagliata da una recondita.cura, che l'altro 
parve comprèndere solo dal roomento che vide Marta 
traciidosi SQCO Giannelto allontààarsi di \ài ecbiu-
deìsi in una cameretta contii^ua, quasiché avesse 
Icmulu dar soggezione colla sua presenza. Iinpcn-
sierilu il giovine continuava il silenzio; tna l'altra 
coii modi olire 1' usato amorevoli e coli' aria di chi 
vuol parlare di cosa che mollo gli prema, gli si 
pose a sedere vicina. — Vorrei parlarvi di me un 
hiiiinuiilo, gli disse, abbiate un po' di pazienza, Mi­
chele. Vorrei farvi capire come soo contenta di 
vt'dcrvi qui, in questa casa, con tutta la' vostra 
«aiuto e anche quanto ho patito in questi giorni 
pi'r volt... Coinpatitomi !... Sono cose che dovrei 
forse tacervi, ma è il cuore the parla, Vi sarò parsa 
iiii;ratii. Michele, abbandonarvi lassù, solo, in quello 
8t<il»; ina io capivo bene che col partire soltanto sì 
poteva recarvi un sollievo, e farvi stare un po' ripo­
salo... Vi parrà strano, cbe io vi parli di ciò or»; 
ma sentitemi jper pietà e lasciatemi dir tulio. Eb­
bene, con dolore mi sono divisa da voi quel gior­
no.,., con gran dolore! e dopo, per tutto il viaggio 
il peso che mi era sceso sul cuore mi si faceva 
sumpre pift grave, per modo che temerò non mi 
bastassero le forze per arrivare a casa. Ogni istante 
vi vedevo su. quel lelluccio, abbaltulo dal male, 
senza nessuno che vi pri'iilasse nn attento servigio, 
che vi diresse una dolce parola; e pensare che io 
dovevo andare sempre più lontano, pensare che non 
avrei pululu aver notizia di voi, cbe avrei dovuto 
portar quella eroce chi sa Ano a quando! Sono stati 
giorni e notti terribili! ICa grazia del Signoro polca 
solo-lenermi in piedi finora. 

centimetri di lunghezza sopra cinque di lar* 
ghezzii ; e queste, se anche hanno tutti i re­
quisiti per essere fra le migliori lattaje, pure 
devono venire classificate tra le vacche ftat-
stard^) vale a dire ira qiielle che perdono 
il ladé poco dopo il nuovo concepimento. 
Vi possono essere altre variazioni di pelv nel 
mcdesitrio luogo, ma queste sulla lunghezza 
di 5 a 7 cciiiimotri hanno ufi solo centime­
tro di' larghezza; in qucsl'ulti imo case, se il' 
pelo è eorto e fino, dinota cbe il latte si con­
serva anche durante la gestazione. 

Se lo scudo monta (ino ad aU>i'acciare 
la vulva, il bastardisino vien iirdicuto da un' 
solo ovale posto sotto la vulva fra le natiche. 

Gli ovuli più bassi posti fra- }e coscie 
sono indizio buono. 

! contropeli che invadono gli SCIT ÎÌ fuori 
dell' ovale, attenuano tulli il valore lattifero, 
e sono sempre sicuro indizio di difetto nei 
vasi de! latte; difetto che sta in proporzione 
colla estensione del contropelo invadente. 

Il sacco del latte deve essere. rt^golare^ 
rotondo, molle, ricoperto di pelle .sottile, fles-^. 
sibilc, e rivestito di peto corto, fino, dolce, 
setoso ; egli deve sorpassare col suo volume 
davanti e di dietro egualmente le coscìe deU 
r animale; il suo volume può ingannare fu-' 
cilmentfty-perciiè.^essen'do grande iu apparènza^ 
può;.avere poca: capacità, per essere carnosai 
1 quattro capezzoli devono essere eguali fra 
loro, ed avere una forma esterna regolare; 
ognuno di essi ha fino in un serbalòio pai:-
licolare, diviso impermeabilmente dagli alirì^ 
che conliene una quantità propria di latiti 
proporzionata alla sua capaciti. La iwingitùra 
non può esser petietìa, che quando sia fatta 

— Povera Cecilia!... Avete dunque tanto patito 
per mo ! 

— Uopo le disgrazie che ho avute, non sono più 
quella di prima. Tulio mi mette in ispavento..,. Ogni 
affeziono mi pare che nasconda una pena. Sono una 
povera donna che non ha più nessuno; e la prov­
videnza che mi ha mandala il Signore 6 un tesoro 
cbe ho sempre paura di perdere.,.. La mia provvi­
denza sielu voi. Michele.,.. So aveste a. mancarmi 
voi, sarebbe finita per mei e pel mio povero figlio !,,. 
Avevo proprio bisogno d,i dirvelo, di farvi capirò 
che da noi vi si tiene comò l'ajulo di Dio. Non 
vogliamo por questo esservi di aggraviot.... Oh nò; 
già di troppo avete fallo per noi, ma i vostri pati­
menti, mio Dio!... Non posso pensare cbe voi ab­
bialo a soffrire. £bbene promeltetomi di risparmiarvi 
per uio. Questa carità io vi domando. Michele. So 
vi sarà serbalo ancora qualche dolore.... soffritelo 
«OD rassegnazione, fatevi coraggio, pensalo cbe il 
vostro cuore ù buono, e cbe non potete voi avervi 
dato causa, Ricevetelo come la volontà del Signore, 

Questo ultime paralo trassero il giovine da una 
specie di gioja infantile a cui si era inavveduta­
mente a^bandonato alle amorevoli dimostrazioni di 
Cecilia. CD intorno turbamento lo assaise, ponsO 
che gli si apprestava un' altra prova ; e senza veri­
ficare a puntino lo intenzioni di quella donna, che 
nella gemplicità del suo animo credeva si potesse 
alleviare una pena persuadendo la rassegnazione, 
egli si senti mono fiacco dinanzi al dolore, dappoi­
ché gli era dato dividerlo con quella amorosa crea­
tura .0 torapcrarne l'amarezza con le sue. lagrime. 
CbinO la fronte, mise un sospiro, e prendendo {«' 



A(\ ~ 

(111 lutlì quattro i cupeKzuli, i (|tvaÛ  devuiiu . 
dure cadauno egual quailtilù dislalie; il pritno 
latte cliR si munge d^ un cnpi-zzolb sat'ù} il 
più magro, e ruUinió il più grassi».;. Le vac-
clio clic liiiuno quullrji capezzoli eguali," op­
porle st3i, dut̂  ,dui quali più' pivct^ dm non 
dànnoi' latte, sono le (Migliori. 

Se al momenti»'del parto le vacche-sono 
molto magre, producono meno latte, e non 
i'itu£i)iW!9nC ĵ»viitiiUavna»i?«kvch&> dopfti^uotnot 
vello parto. 

La super(lf;ie,is non Iti /ì<n/ia,,d«!gli. scudi 
indica la qn»iUÌIiV «lei lallc. Or»< descriverti 
le torme degli scudi, pereliÌ! non TÌtrecano imo 
vuv.esseado^. esse., mollo. vitmlttU.:. n«4iit..putte 
che; sì;.avvicii)a alla VI>I.VH, t\lltii s't estendono 
solo mila sua.. piiTte . siniiili;»,. al.tt'i. Iianiio un 
solo filo tVai Ili, naticjie.clus va,« raggiiinuere, 
la vulviLstessi;;; altri si ferimmo a mezzaiSU'f**' 
da;,con untt specie, di. corno puniutPf oppure' 
ti'oiicatu con liiioa oni. curva, or» relta^ quali: 
dal. corno troncato rcttanietitc prolungano ini 
iilu. in forma di l>ujoncttu,. che. si alza alla 
siftistra, di (iuiico alla vulva; altri hanno ilue 
corni puntuti; ve ne sono che con soli due 
fjli laterali si alzano parie jtpr parte; altri 
scudi si chiudono con linea rolla orizzonlule. 

Le vacche ben fatte e ben proporzioitale 
hanno la testa piccola e (piadrata, ^li occhi 
vivi e grossi, la incollatura sol'ile, il dorso 
orizsontale, la grappa ben l'alta, la coda ben 
attaccata, le anche lunghe, le cnscie i'oton<le. 

Si disse, che i maschi hanno pure lo 
scudo come le- féinniine, ma eh' esso i prò-
porzionatmmtv mena (jvande. Ora, per ille-
nerc le migliori luttaje, è mccssario accoppiare 
individui che abbiano una fiirnuu situile di' 
scudo; facendo altrimenti si corre perieolu di 
produrre delle bastardo. 

Quando il loro ha lo scudo proporzio-^ 
nalmeitle, di maggior superlìuio deliir-vacca 
la prole migliora, se inferiore degenera. Quiiti-
di una vacca, oltre a conservare .per lutto ìiv 
vita le sue ipialilà, può trusmclterlo alla prole, 
quando venga acco|)piuta con uii toro dell» 

destra di Cucilia, come [)t<r darle una feito del suo 
coroggi» — parlate disse, con Ueinula voce, ditemi 
tutto. Sono preparato, Cecilia. Una cosa aula non 
aspettavo, ed è questa dolcezza che mi fannu pro­
vare, Io vostre parole.... Il Signore duaquo )'ba 
liberala,... chiamandola a sa 7 

'— Nò, Miclielo. Il Signore l'tia messa nello nn»tro 
mani:., ce l'ha ridonata, ma oppressa da una grande 
sciagura. Sia inalo, poverella, ma risanerà.... R lia 
gii inigliiiralo, e non sono che tre giorni che 6 ((iii. 

— Qui!.... Oh andiamo da leil... Cecilia!... Oh 
Cecilia IO r amo ; iu 1' amo tanto! 

~ £t>bencl.... si ma la vostra vista polrcbl»», 
nuocerle ora — Sentite, Michele, essa deve aver 
molto palilo.... e i dolori lo hanno sconvolta la 
mente.... Bisogna prepararla.... forse vi riconosre-
rehbe voi; o ogni cosa improvvisa può recarle di­
sturbo noi Suo sialo!.... Dico questo, perchè ha bi­
sogno di calma e cosi solò polrili uscirne a bene e 
presto. — 

Mentre .Cecilia' così parlava, il giovino parvo 
inteso a un vicino rumore di voci. A (]uu8lo suc­
cesse un grido che lo fece Irasalire. Staccatosi allora 
diilla donna, si mosse esclamando: 6 la sua voce; 
ma l'altra liatlenendoto: — lasciale che io entri 
priiùa, disse stbiudehdo l'uscio pwr dove Marta «la 
entrala, e se non volulo levarci ogni speranza di 
vederla tornata in sk, aggiunse sultuvocc, non vi 
avviciìiale a lei senza un mio cenno. 

— f{ duii({iio pazza!.... Mio Dìul... mormorò Mi­
chele, ed entrato rimase immobile, lasciando che 
Cecilia passasse in una seconda stanzetta che pa­
reva fosso stala assegnata alln misura Aoivli». 

Dopo alcuni Istanti di una terribile ansietà, la 
dònna ricomparve, lo prese per n)anu lume avrebbe 
fatto col suo Giannetto, e ripetendogli : ora ù quela, 
non vi aiostrale afflitto e tascialu fare a me, lo ìn-
Irodusso precedendolo sempre, e cercando d'impe­
dirne la prima vista coprendolo colla porsoua. Egli ti 

8Ut>,. stessa forinu, e di proporzionale dirnen-
étofi|;,-.di scudo; e. migliorerà là (ìglitiolanzaj -
ieijF'toro ha là scudo dil sUpe l̂Scle propor­
zionalmente inàg^^o,pè;;;,'y¥Ìfiy^uiftjdi. necessiti:, 
di scegliere un loro aito a generare le qua­
lità lattifere. 

1 tori, oltre fl[d avere tali sogni, o scudi, 
come l« vocciió, 'devorto ('s,S('re ben propor­
zionati, aver il colore preferito nel paese, la 
taglia::adutlaUfc.allar rajestit. che devono ripro-' 
durre, le costole rilevale e ariotoiidite, il linti-
co slrelto, il collo, grosso, la testa corta e 
quadrata, le orecchie velliilale «I di denli», 
le corna corte al più possibile, ben dirette e 
di media gro.sspzzo, il - cnrnttt'ie tlolee e pâ  
zicnte ; ed allora sucanno.alti. ul. Itivoro ed 
air ingrasso. 1 lori funzionano bene dai 15; 
ai '18 mesi e fino ai lOanni , e;qiialcliedunOi 
anche fmo ai l o . . 

Però la botila deir,aniinalo è indipen­
dente dalle sue belle forme cslerne; che se, 
avesse, qualche deformilo questa sarebbe un 
quasi sicuro indi/io di viziosità ìntertia. 

Alcuno conformazioni, jtellami, cornature, 
ecc. Sono preferite in alcuni paesi, allre in allri.i 

I difetti, come le buone qualiu\, gene­
ralmente si Irasmetlono colla generazione, com-
pveso. ,il carattere dolce o feroce. 

I vitelli che promettono buona riuscita 
devono avere le gambe sonili, ì piedi rotondi, 
jiiccolo il fettone, le unghie corte; cpiesti in­
dizi, 1(111110 presumere grande sviluppo. La 
pelle fina e flessibile, il pelo lino e rabbtilTato, 
set oso, piomellono buona salute, e carattere 
dolce., A. VlAttELLO 

TRVrri DM.l \ .StUf'̂ Z.vniCL IÌEN VIVERI^SOCIALE 

E DEFJ; KCONOMI.V DEGÙ STATI. 

CASO ìlli" 
Dei valori inlùrnazimìalì 

l*iiò rilenersi- come inconcusso, che (pian­
do due paesi Iradìcano insieme in due mei-ci, 

t'oulKiMieiu 1 ulto dolcemente, reprimendo la forza del­
la passione lino a comparir calmo e sereno nel volto, 

Aurella , stava scdula sur una seggiola a capo 
di un leKuccio colla testa ianguidamenle posata sul 
seno di Marta, la quale col, dito in croce sulle lab­
bra faceva cenno di silenzio ai sopravvegnenli. Mi­
chele si avvicinò a quel gruppo collocandosi a fianco 
della vecchia del Bono in modo da' non esser veduto 
al primo levarsi degli'sguardi della fanciulla. Ce­
cilia le slava dinanzi, o sicura ornai della prudenza 
del giovine, pareva intesa a notare il corso della 
ratina che ora discesa sulla povera Aurelia. Un 
mutamento completo poteva scorgeisi in questa in-
l'clice. Gli occhi incavati, lo guaiicie smorte, e ogni 
linea del volto n)o,strava le tracce del dolore che 
esaurisce le forze dulia vittima. Una cascaggine ili 
tulle le membra, e quell' abbandono di sé che fa­
rebbe parer spenta la vita, se non la si vedesse ruc-
colta negli aflannosi respiri, avrebbero contristato 
il cuore anche di chi non raves.so conosciuta nel 
rigoglio di sua bellezza, quando Michele la vedeva 
prusperaru all'aria baLsuinica della sua terra natalo, 
circondata dall' amore della sua casa, improvvida 
dell'avvenire che lo ora serbato. Ni'llo stesso vesti­
mento scorgeasi la fatica di una orribile esistenza, 
niellile la compostezza non appariva più come l'ef­
fetto (li una cura amata o spontanea, ma come un 
servizio penoso (love non ba pii'i luogo senso alcuno 
(li gentilezza. Su non che il tratto di miseria dìi'O 
cosi più eloquente in quel pietoso spettacolo era nei 
capelli (lisciulti » scompij^liati che lo scendevano 
disiirdinalaiiienle per le spalle, poiché quando una 
giiiviiiella giuiiije a questo di lasciare incultu il tesoro 
delle sue chiome, bisogna ben dire che abbia per­
duto lulle le iiinocpiili compiacenze della prima eli. 

Poco stante Aurelia sollevò la lesta, si guardò 
dinanzi, e posti gli sguardi attoniti sul volto di Ce­
cilia pareva penare por tenersi l'erma in mente una 
conoscenza loiilaaa. L'altra iodoviuù subito quol-

il-valore,; difr:pafDbio d̂ q̂t̂ ŷ lie meicì relativa-
fiu'litè l'iiftjiti alì'j;|ilti'a'èì (?éiformei'à alle ten­
d e r e e .ì̂ lieÀ ^•costanze idiìii consumalori da 
6niMtt»,bivi Iati,! in, tal ifa|i^ che le quanlilà 
richieste da ogni paese degli articoli che im-
pdrtn dati suoi -vicini saranno esattamei|ie ba­
stanti a comptinsiirsi lé\ une cori le altre. I 
lihiìli entro cui'^la variaziórie è risti'élla, sono 
la ragione fra il loro costo di produzione in 
uttî -pseMu ec- lati.: rOĵ iaGteR̂  fi'Ou- ih. loro- costo -;dL) 
prodi)?ionc iHell-! altro, pesche il valor dì una 
merce recato da. un paese forestiero, non '.di­
pende dal costo di produzione ticl luogo da 
cui viene, ma bensì dui costo che si esige 
nel"-lutig9"'di-consumo per ottenerla-, qnindi' 
nel caso di un articolo importalo, ciò signi­
fica il coslo di pcodijzionc della cosa che è 
esportala per pagarla; 

Esempio. La Lojiibardia fa commercio 
con la Sicilia, la prima esporta formaggio 
eiltfm|)^iVla.,aranci. Mia pria di'andar innttn^i 
preinelliamo la regola generale che il favnro 
e la natura concorrono in proporzioni varie 
secondo i paesi' ed i climi alla creazione di 
un prodotto. La parte della natura è sempre 
gratuita : la sola parte del lavoro è quella che 
ne forma il prezzo e che si paga. Se un a-
rancio di Messina si vende ad 1/10 di prezzo 
di un arancio di Milano, vuoi dire che un 
valor naturale, e per conseguenza gratuito, fa 
perii primo ciò, che l'altro deve ad un va­
lor artiiìciale, e per conseguen'za costoso; quin« 
di in Milano si potranno pagare gli aranci 
fino al costo di produzione in Milano stesso^ 
cioè 10 volte più che in Messina; e così 
Messina ricevcntlo in cambio formaggio, a prò» 
dùr una libbra del quale le costa \f2 più che 
a Milano, potrà egualmente pagarlo lino a quél 
mezzo di più. Ècco i limiti entro cui la va­
riazione è ristrettii. Posto che V arancio costi 
a Messina un'valore di a. l. 0 . 1 0 e che a 
Milano, costasse a. I. 1 .00 , e ette a Milano 
una libbra di formaggio costasse a. l. 1 . 0 0 
e che a Messina costasse a I. 1 . 5 0 , Mes­
sina potrà mandare ii ' Milano itiio a 15 a-

I' ansietà dolorosa, lo si (er.a più dappresso e ,co(f 
le mani prese ad accarezzarle la fronie nr le gote al 
modo di una madre, clMamandola stiaveinente - per 
nome e lenendole affettuosi propositi. La fanciulla 
si ia^oioiy^ fare^ mostranflosi tuttavia imp«nsierila, 
senza rispondere ,cpl movimento più lieve alle ainci? 
tevolezze che lo erano prodigate. Parve linalmente 
che le cure di Cfciiia| .avessèjro risuoiiato net cuore 
di quella infelice, perchè nn' aura fuggitiva di se­
renità fu vista passarle sul volto e una lagrima 
trennolarle n^gli occhi. Lo usci allora un forte so^ 
spiro.dal petto, si fece passare più volle la mano 
in sulla fronte, rome per allievare un senso doloroso 
chu ivi la molestasse e si volse a guardare con una 
espressione meno sospettosa e 'sinistra all' Intorno. 
Cecilia tremava, ,Michele sentì il pericolo di quel­
l'istante e se ne sarebbe sottratto, se allora aves.'se 
creduto pos.<ibile una via d' uscirne. Si compose il 
meglio che seppe alia più naturalo espressione,della 
tranquillitiÀ e della calma e aspettava ansioso (' in­
contro de' suoi cogli .sguardi di Aurelia. 

Un grido slraz.iante lo tolse prestq a quella 
angosciosa incertezza. Fu un lampo; la povifra pjiz/.à 
come a una vista terribile era.balzata in pi,edi, o 
alTcrrandn per un braccio Cecilia — fuggiamo, gri­
dava, son qui i carnenci!... Per pietà!... Oh Dio!... 
Non siamo più in tempo!... — Lo duo donne a 
quietarla; l'infelicissimo giovine .lasciò cadérsi boc­
cone sul letto e ruppe ili pianto. Pensando, che il 
meglio, ora sqcqnd^i:e^ desidorii di .qu.ella ^misera 
creatura, Cecilia la |lrasse di là ripetendole: — pcco !.. 
qui siamo al 8Ìcui;o, qi|l, iiOiU può venire nessuno a 
farvi mdte... le PPI'le sono chiuse, non, tenvelo — 
Sentite mia cara,, aSKÌmigeva poi,, in questa casa 
non potete correre nessun pericolo, sieto in mez/,o 
a persone cho vi hanno pfcsa in qustoilia, uè \i 
qbbandonerauiio, un'islanlc ISoi vi amiamo, povera 
Aurelia, vi amiamo .coinè.una liglja.; sei co» un» 
mia fanciiil^j..,io,soi)amaiinai4i.'e,... ĝ it̂ d/̂ ini, w 



ranci [ÌCV ogni lilibra iVi fonnaggio, prima di 
duli-iniiusTsi, ,11 .fa. hricar in jWfse foriitiiggio : 
quindi a Milano tol-na pii'i conto coniji^rar 
coi) ,il.'^P<'niHgglo,,gl| oranti, cliu il cbUiviarli 
il) casa. DOTT. Z. 

ACCOKDO 
I 

DELL' ECONOMIA COLLA M O U A L E 

(coiiiinujJilono o fitip) • • ' 

MoKi sogliono .farsi una falsa idea della Kco-
noiiiia sociali'. Il volgo s'iiinuiigìna ch'olla sia un' 
ai'bitruha indicazione dei procussi che si suppon­
gono atti a contribuire alla prosperità materiale 
dei Popoli, e che por conseguenza le dotti'ino deb-
Ijano variare a seconda dei punti di vista in cui 
lino si colloca. Se cosi fosse, sarebbe nn prostituire 
il nomo di scienza, applicandolo a qiiella di cui quivi 
si Iruttu. 

Il lisicó non inventa le leggi della natura ; 
egli osserva, analizza, ed ospono i risultati dello 
suo scoperte, di cui in pratica sì è tratto un buon 
partito 0 cattivo. Lo stesso avviene dell' Economista 
degno di questo nome: egli si lintila ad analizzare, 
astratlauieute e senza passiono una serie di feno­
meni speciali, che noli' ordine dei lavori produt­
tivi sbnò i! rìsnltato degli istinti, dei bisogni, dolio 
altitudini delta specie umana. In questo lavoro dif­
ficile ognuno può procedere licnc, o malo, tirare 
leglltinié conclusioni o sospetto. Da ultimo vi b una 
$ota Econoinia sociale, malgrado le divergènze dello 
applicazioni, corno v'ha una,sola fìsica, e una sola 
éuiniica, malgrado le ccccnlricili di certi, dotti. 
Quale sarà diirìriuu il mozzo di disccrnere il vero 
dai falso? Il criterio della verità }>er l'uomo di 
ììuona fiidc sarà la inorale. 

bisogna ripetere che la fìlosotla Kcononiica 
tion ha inventate le leg^i essenziali della produzione!, 
ni'ii clic esse furon dolluto dall' oterjiu sapienza, il 
cóiVtpito del pensiitoro sta solo nel dimoslraro, che 
r uHtano luvoro è tanto più efficace, eh' esso lauto 
piìt generalizza il ben essere in mezzo alla sociolà, 
quanto mnggiorincnto s' accosta alla leggo Divina. 
Egli è cvidenlo, che il piìi sicuro mezzo di accre­
scere il ben essere sociale dev' essere allo slesso 
teuipo il più conforme' all'assoluta giustizia. f| iiii-
glioramèiilo progressivo doUa condizione degli uo­
mini non poirébb'essere che il prezzò d'una cro-

rìdimi, vogliml. anche tu. un po'di bnuo.... in puro 
ho palilo figlia mia, e se tu mi amerai sarò mono 
afflitta, mi vedrai lieta Spesso e potrO fare qualche 
cosa d.i meglio per te. Staremo sempre, sempre in­
sieme. Aur«lia ; sarai la mia consolazione, e io, mia 
cara, farò di tutto per renderti meno dolorosa la.vita. 
Ebbene non esser più cosi mesta.... non pensare al 
passalo ; parliamo insieme, parliamo dei giorni rhe 
vorranno;; via ; dimmi qualche cosa, rispondimi con 
una dolco parola. — 

Con questo tenerezze se la slringeva al pollo» 
le lisciava i capelli, avvicinava amorosamcnlo il suo 
volto al volti) di lei, pareva vegliare con cura sol­
lecita i minimi movimenti, il respiro più tenue della 
infclire; e quasi a secondare quegli ingenui desi-
derii, Aurelia prese tìnalmenle ad articolare alcuno 
voci con.flevolo accento senza connessione e inlcn-
dimonto, come sogliono uscire dalla slionaìa fantasia 
di un sonnambolo. —Mia madre!.,. Oh madre mia. 
Ti ho tanto chiamata I Ei'o sola nel cuore della 
notte e moriva, dai. fréddo! Non ho più voce; sono 
tanto slanca! .Ajutatemi a fuggirò!... Questo è un 
bel mattino; limpido e quièto che non si vede, non 
ai ode nulla... Mio Dio cho fuoco!... Che fiamme!,.. 
Povera casa !... Oh abbiate .pietà !. Non ho più nes­
suno!... Ebbene chiamatelo!... Verrà !.... Como si 
chiama.?,.. Lo sapevo.... Ora non lo so più. Astone! 
Asiorrel Hai ragione sai I Oh hai ragione! Sono 
una sfacciata!... Toglimi questa spinai... Nò, non . 
li appressare!... LAI..,. Cosi. Sono avvilita per sr>m. 
prel... Non posso risorger più; non mi stender la 
mano! La mia brucia; e tu chi sei?... È troppo 
lardi!,,, uon vi è più oè stella né luna! Michelet 
Michele, mia madre! Aslorrel Astorro.... È questo 
il suo nomo!.,.. Cosi potremo stare ; io in ginoc­
chio,,, tu sopra un tiono! "Ti prego che non mi 
disprezzi, poiché ciò mi fa tanto male! Tu però non 
hai pielà di questo malo,... Sen^i, Nichelo, staremo 
insieme, sempre insieme I Mi pareva che tu non 
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sconto moralità. Supporrò- cho polcss' essere allri-
uionli, sarotiiic un olTondorc, la coscienza più ancora 
della sragione j s.urubbo uu iugiupiaro la Provyidouza, 
Cosi la, confiii:iuilà;{dello dottrinò oconoiiiicIiO<colla. 
legge ui!;ralc..div«;,iita il principal,mezzo di vorifi-; 
casiooo. È curioso. il farne, la prova sovra i ststunii. j 
oppoî li alt' Tironomìa social razionalo. . ' 

. lUtisaminuiido per esempio i. duo sistcuÙBiarat' 
terizzali al principio di qiJHfc articolo, qu3R^nei' 
novatori utopisli, o quella Im partigiani' d'una di­
spotica inmiobiliià, si scorgono i primi forzatamenle 
ineliiudere-gi'individui entro ad una iittizia orga^ 
nizzazione, ove, colla promossa di farli loro malgrado 
felici, si coniinoia dal privarli della libertà d' azione. 
Ebbene questi concupiinuntì, cho riducono. I' uomo 
allo sialo di maecliinii, sov\ertono ogni principio di. 
inoraliià, dappoichò In morale osco dal fatto, che, 
l'iuimo,' crealo liburo e responsabile dello suo a-, 
icioni, può meritare o dumcritaro entro ai liiuiti-
del dovere che gli ù stato insbgnato e cho la sua 
intelligenza ha concepito. In una utopia comunista 
conoludcnlc all'eguaglianza dei salarli, qual si fosso 
Io.sforzo e la prestazione <loll' uperajo, non avendo 
più I' nonio la respoiisabilil» della propria inerzia, 
ne vorrebbe una cosi fragrante, violaziuno della 
legge morale, clic si potrebbe alleriuar a priori 
la falsità del principio economico, 

Inlcri'oghiamo ora qirci pretosi conservatori, 
i quali in (in dei conti non pensano che a conser­
vare la jiropria autocrazia. Cosa oppongono ' essi 
alle dottrino della scuola economica? Quali sono 
le loro ideo intorno allo sviluppo delle società? 
Dando un' esagerata cslcnsionu a questa seniplico 
parola diil Vangelo: vi saraìmo viai sempre del 
poveri in mezzo a voi, ossi erigono in teoria la 
ineguuglianza dei vantaggi sociali, e quella eh' essi 
couce|)iscono non è nionto affatto l'ineguaglianza 
naturide u, ncees.saria !rii certi limiti corno mezzo 
di eniufazionc^ Essi vogliono una classificnziono 
gerarchica, nella quale gli uni avrebbero la mis­
sione di consuuuir mollò onde procacciare agli al­
tri l'occasione di vivere lavorando per i potenti 
della terra, .Sconoscendo, e pel loro.fino, la distin­
zione ìnirodotla dagli economisti fra il consumo 
produllivo e l'iiuprodiiltixo, essi affermano cho o-
gni s|icsa, di (lualunquc valore olla sia, arricchisce 
un |>ae8e. L'ideale adunque dello instiluzioni po­
litiche sccond'essi' sta nel creare una classe abba­
stanza opulente, perchè le bricioli) de' suoi ban­
chetti ricadano sulla moltitudino tanto abbondan-
temuntc da saziarla. Glie non ci si accusi di esa­
gerarle per renderla ridicola l'opinione opposta 
alla nostra. Ecco ciò cho si legge in un libro ri-
siaiupato di frosco, il trultttlo cU ecmg!>ìia..p() Ulva 

fossi Contro di me; .ina dì'sei loolaoo lontano I..., E 
in sono sola.... in quetla prigione e mi muojo di 
freddo ! 

— Ebbene io li riscalderò sui mio seno, cominciò 
a inlroinetlersi Cecilia, ti trarrò da questo luogo.; 
ritroveremo Michele. 

— Michele!... La.mia mente non può ricordarselo. 
— Michele!... È una parola che si sento nel cuore. 

Michele non ti ha scordato mai. .Starà sempre con 
le, con la sua Aureli».... Michele vuol bene ad 
Aurelia. 

— Taci I... Non farmi udire questa parola I Io .sono 
perduta senza riparo! Povera madre mia! Povero 
Michele! 

— Michele può salvarti. 
' — Nò. 

~ Michele li vuol tanto bene I 
— È lontano! 

In questa il giovino funajo comparve sulla pòrta 
della camera evo ara lino allora rimasto, e poiihè 
non vide da nessun cenno di Cecilia una disappro­
vazione al proposito che avoa fermalo, si avanzò, 
caulamenlo evìlando sempre gli sguardi di .burella. 
Non visto lo si pose di nuovo a lato e cominciò ad 
avventurare in quel dialogo che continuava soli' i-
slesso tenore una qualche parola, cercando di con­
formare l'accento e quello di Cecilia e prolittiindo 
avvedatanionte di quei sensi vaghi od incoercnli 
per avvicinar la iqenle delta pazza a quelle che 
egli credeva le meiporie più vive e'soavi della sua 
vita. Quando in quel vicendevole confabulare Mi­
chele ebbe preso il disopra, animato dal primo an-, 
damento: — Aurelia era sola, seguiva, suo padre 
sua madre erano morti ! 

— Morti 1 iniorrompova la fanciulla come un eco 
dello voci che le rtsnonavano inlorno. 

— Essa si credeva abbandonala aRatto, ma il Si­
gnore vegliava per la povera Aurelia. 

— Il Signore!,,, Non m'odo piùl • 

del sìg. Sainl-Chamans, interpreto di scuole chu 
pretendono d'essere lo sole consurvalrici.e religiose. 

» Noi temiamo cho taluno si scandolezzi nel 
n vederci vaùlare' il lusso, eccitare ogni cla8so'alld> 

-j^' spende^ largo, é biasimare ii risparmio, la sag-
j,>* già economia dei padH di famiglia: ma non bf» 

k » sogfiia 'punto perder di vista, clic in quesl' oliera 
fT " noi trattiamo d' un oggolfts-spociale con.sideralu 

» in so stesso, - della'-̂  ricchezza—dello Nazioni. . . . 
» Che la religione còiijandi la seinplicilà e la >no-
» desila.nei modi di .^vivore,, che ii saggio ^iiora-
» lista coiulanm la superfluità del lusso, cho l'uo-
« mo prudente s'iuiponga^V economia nell' inleressu 
n de' silbl' figli, e del s'uo proprio avvenire, non 
)> si pué faro di ni^Uu die seguire questi cunsi-
» g l i . . . . diciamo ^ |Hl;nlc cho ipiusla virtuosa o 
» saggia condu|^. i ^ n è niente atTatlo il mezzo di fià 
n arrivare al progresso della -ricchezza generalo, ^ 
1) nò al.ben e.s,syo delle classi soilrenlìt » Qualo* 
adunque o il mezzo di sollevare quelli elio soffro­
no? G. U. Say, esponendo i diinni causali dall'im-
produllivo consumo, avea. dimostrato che i tesori 
.'jprocali in. eapric<;i rodinosi sarebbero stali molto 
meglio utilizzati come cai)ilalo riproduttivo, e chu. 
non, si. vedrebbe più cosi spesso tanta genio senza 
camicia 0 senza scarpo guardare eoo occhio d'inr. 
vidia lu persone coperte di velluti e gingilli, su 
una. più gran parto delle somme consacrato a -su-
porlluilà fosse impiegata a metterò in allo utili' 
ititrapruso. 11 signoro di Sainl-Ghaiuans, ritorcendo, 
la frase dell'illustre o<;onomista. grida: il jwvcro, 
ha scarpe perchè il ricco kn orecchini d'oroj il 
povero ha camicie perchè il ricco i coperto di vel­
luto. Lusso e prodigalità nello classi elevate, e nulla 
massa ncccs.tiiosa pa.Hsivìlà e fatalismo.sotto il .nome, 
di russegnazionc: non ò questa una doppia via, per, 
giungerò alla corruzione dei costumi'2 Cosi il ci-, 
tale'autore abbastanza ingenuameutc dichiara, che 
la sua teoria suirarricohimenlo delle Nazioni.nulla 
ha di comune colla morale. Ecco adunque lo Na­
zioni condannato a sceglierò fra la j)ovcrtà e U; 
immoralità. Ammirabllo conclu-sione. iSol dunque 
abbiamo la pietra di paragono colla qualo.scopri.ru, 
la purezza delle.dottrino economiche. Le. doMr/uii 
false sono gtielle che purtati'. alle ultime lorpMm-, 
seguenie conducono a delle, immoralità. .1,^ do^tr(«« 
vere sono quelle che SOÌÌO. ussoluiavient^ confi,rm\ 
alle leggi,.della morale, Clio si applichi alla sloi;ia 
questa maniera di sperinicntaru, e sì vedrà, ii<!i 
Siam,, eerti, i Popoli raccostarsi alle, varila econo­
miche ogni volta, cho ìnlrMucono nella loro wn-
ganizzazionu priucipiì morali, o ingrandire in jiror 
sperila materiale ogni volta elio si. raccostano ulr 
i' Econoiuia politica. : 

— Il Signore mandò un giovine ad. Aurelia, un 
giovine che si chiamava Michele, 

— Michele!... Sempre Michele! 
— Si, Michele la raccolse e io promise di farla 

felice!... Ma Michele parti... andò Iqntano dallji 
povera Aurelia. 

— Oh si, lontano ! 
— Poi lornò; tornò por mantenere la sua promessa; 

per far felice Aurelia; la povera abbandonata.... 
~ £ vero dunque ! 
— Oh si!... Micliete è lornahi per liberare Aurelia 

dal carcero; per non farla patir maggiormeutc, per 
esser scnipro sempre con lei, por non partire mai piò. 

— Oh pò, non partirei... l'or pietà non partirò. 
— Nò Aurelio.... sempre sul Ino cuore! 
— Si!,,. Non temere.... sono innocente, ma non 

ti guarderò mai sol viso ; potrai lasciarmi gellaia 
in terra..., in mezzo alla nove! 

~ Aurelia ! esclamò finalmente ii giovane con 
voce alta e piena di passione; Anrolia! disse un'al­
tra volta atlerrandole una mano.... Ma quella mei-
tendo il solito grido gli cadde collo braccia sol 
collo, e slrlngendolo con forza: — Asterrò I Mio A-
slorrol sei giunto! ripetè con intero trasposto. So 
non che discioUo subito quell'abbracciamento: — £ 
un demonio, esclamò arretrandosi spaventala, tra­
volgendo gli occhi e tremando per tutte lo membra. 
Aumenlandosi quoti' improvvisa frenesia, faceva 
forza conio por sottrarsi da un pericolo cho le so­
vrastasse; si dibatteva pietosamonlo tra le braecia 
delle duo donno; mandava un respiro concitalo, 
replicava con voce solTocata ; fuggiamo I l'uggiamo! 
Stanca finalmente lasciò cadérsi sul seno di Cecilia 
tuttavia gemendo come chi soffre acuti dolori. 

Marta si era inginocchiata facondo atto di pre­
gare; Michele era rimasto in piedi, mulo, immobile 
collo braccia incrocialo sul petto, colla testa inchina/ 
oeir espressione di un completo abbattimejilo. 

icantinua) 
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Portalo a tale altuz/.», to slmlio di (|iu'sla 
tciptiita è lina dette più unórate e più utili ocVU' 
piii^upi. (ieìlo spirito umano, a per. carqtterizznrlu 
Q(in una defiiiixione degna delie sue nobili lendonze,. 
forse dovrebbe, dirsi dell'Etioiioitiiu «ocinle'eli'ella, 
itfltsa è la morale nelln sm appUeinibnB al lavproh'-. 

ANDREA COCHUT. 

ahi SPIAITI BATTENTI 
.E 

L£ TAVOLB PARLANTI 
(continuazidiii iB|^(ie) 

f . Ora delle tavole parlanti 
Al mio ritorno ' a Parigi, poco tempo fa, ho' 

trovato un denso fanatismo per \e- tavole parlanti. 
Uno de' miei limici aveva la felicità di possederne 
una di nieravigliosaj ctie non solo formava le de- -
tizio di tutta la sita fainiglìa, ma die inoltre dava 
spettacoli in città, nei salo»! privilegiati dove la 
sua presenza rigitardavnsi come un favore speciale. 
Gli è per questo che il mio amico non potè far̂  
inetie tu presenliulone, quando Io visitai per la-
prima volta. Essa era in giro sensia dubbio, pas­
sando dai siiloni d'un ministro dcllci finanze: clic' 
l'interrogava forse sui destini dell'Impero 01 tornano 
al gabiiietto d' un uomo di Stato che lìlosofava con 
lui sulla fràgililù delle umane grandezze: SI vede 
bene elle qui si tratta, non già d' una tavola igno­
bile elle lavora per la rozza moltitudine, bensì di 
una tavola sapiente e la quale aveva di già acqui­
stato una'posizione nell'imlica e nuovo ai-istocra-
zìa.: Che se .voi desiderale conoscere a qiiat specie 
di spWilo serviva di asilo questo legno di cedro, posso 
rispondere ch'egli stesso si chiamava de«io»(Voj'eh"«-
ra sfato, a suo dire, incarnato sulla Icn'a noi qiiaMo 
secolo dell' era nostra, nel corpo d' un Gallo : che 
allora aveva tciiulu una vlia da luftsoiiUone, e non 
aveva chiesto perdono 'a Dio delle proprie colpe. 
Condannato per questo motivo ad ahilhm una fa­
vola, esso indovinava in oggi i pensieri di cllic-
chessiasi, battevìi la solfa a chi suonasse qiiniéhe 
pezzo di musica, e rispondeva dritto o torto a tulle 
le interrogazioni che gli venissero fatte; diciiiariindo 
senza ambagi eh' esso mancava di senso eo'mifne, 
ma che in pari tempo sì burlava di tutti'quelli 
ch(5 lo interrogavano. Quanto a ine non Volli do­
mandargli die unaéosft solèi' la quale, a <ìet(k di 
tutti, eia'iirt gioco e 'hon piji per la sna chiaro-
ve(;genza: m'indicasse cioè un nome dì quattro 
lettere, a cui in quel momento pensavo. La lavot.i 
non indovinò, né la prima, né la seconda, nò la 
terza, riè la quarta delle lettere, abbènch'ella ri­
cominciasse a varie riprese In- propria azione. Ma 
questi non erano..che-.prelimìiiari dell'esperien/» 
che passo a raccontarvi. Era, da me stesso eh' io 
doveva operare, e ini sedetti alla tavola in compa­
gnia di due ajutanti a cercare di Inioiia fede un» 
{ìi-ova, senza- prendere partito né di complicità né 
di ostilità. 

Erano passati tre quarti d' ora all' incirca dac­
ché le nostre mani si trovavano le une sovrapposte 
alle'altre, quando la tavola cominciò'a moversi. 
Ella rispose da princìpio iw confuso, poi in modo 
più franco, da itlliino con tutta la chiarezza desi­
derabile. Se non che, per uno strano capriccio, ella ' 
si riiiiitò ostinatamcntu di entrare in comunicazione 
con quello di noi tre che sembrava averne la mag­
gior vòglia, e che, stanco della proVa, si riiirò. 
La presenza d' un' altro del due rimasti divenne 
alla sua volta noiosa e spiacevole allo spirito, il 
quale glielo fece conoscere in modo cosi esplicito, 
da ridurlo ad abbandonar esso pure la pàrtil.i. 
Allora rimasi' io .solo alla tavola, io solo alle prc's'i! 
col Gallo impenitente. 

Bisogna confessare che da questa moinonto 
l'esperienza procedette a gonfie vele. La tavola 
rispose senza esitazione a tulle le domande; disse 
riiiiiij, rilevò cifre, indovinò il numero degli oggetti 

„. 4s — 

nascosti traile numi, alzò ftUppniitìvninente i suoi 
tre piedi, e si tenne anclie in equilibrio su d' uii' 
sólo,-senza che if più'piccolo moto da parte mia' 
sénibrdAse entrarvi per n'ullft. 'Io non facevo cb^ 
lambire appeAa appena il legnò coll'é.otremilà delle' 

lÀiìe dita. Non andò molto òh^ ridussi la coìrft'nni'-' 
' cazione ad una suiti hfano, e, per rendere maté-
^ 'rialnM||d8 impossibile ogni specie' di sopcrchieria, 

W'ffino col incltero^fepz'altro'le dita aggruppale' 
insieme net centro'dlffltavola sull'asse pcrpendi> 
colare, e, in tal posizione, la tavola continuò le 
sue esperienze, girando con tutta franchezza e 
caiiimintmdo un po' alia volbi verso il pianoforte, 
ove in di lei onore ' veniva suonata una marcia; 
trionfide. La giunta d' una o due altre. persone, 
nell'imposizione.delle mani non'portò cangiamenti 
di sorte nei risultali miracolosi. La seduta durò 
tre ore, e quando ci ritirammo, ugni dubbio era 
scomparso; i più scettici, convinti dall'evidenza,-
erano diventati i più creduli. 

Ma la .dimane, di buon mattino, io mi portava 
di nuovo felice possessore della tavola iiiìrauolosa, 
8 là, sicuro in pari tempo dello spirito e dell' a-
micizia.' di coloro che mi stavano d'attorno, lio' 
spiegalo alla famiglia riunita elio tulli i miracoli 
della sera innanzi non erano stati che dei giuochi, 
giuochi da me sostenuti con tutta la gravità con-
veniqiile, e che, in una, pa4'ol.a, la tavola non aveva 
obbedito ad altre inll.uenzo tranne a quella delle 
mie dita, — risultato cosi, facile ad ottenersi, in 
quanto nessuno su ne addiede 
anco ne sospettò.. 

non solo, ma né 

NOTiZIB 
DI A6HIC0LTI]R.\, AUTI, COMMEIICIO, 

iiET'rEi\ATtiR;v ecc. ecc. ecc. 

Legnosi noli* osservatore Triestino : . 
TtiWSta 9 F.tlibraift. 7 La voce sparsasi, che nelle 

Provincie i-otiihirrto-Venete possa csScr* iii'lrodallo il «orso 
for/iiso (iella pirla munrtaUi, venne da.noi nel' nostro 11," 
%ì .dit'.l)i!irata senza fandaineiito, e- ciò in seguito a: cunui-
iiicaiiiiiio i'atlaci da (onte sirura, 

A |iieii,i «urifenna ili quanta accertammo rìtiorlinma 
un articnlu del Kiorna'.é AiKiri'a in data dui 7 rorrenlej 

<i Gissendoelic la voce .molto-.divulgatasi) che l'i. r. 
Governo sia inteiizionota. d'ìiilrodurre in seguilo il. corso 
fnnciso della CMU\ inonclata anche nel Hegno l.,iiniharil(i-
Vonrtn, ad onf» della sua insulsità, vetiiio creduta qili e 
là, inlnacctaiido peìrfìni) di 'produrre delle svaniAggiò.'ie coii-
sefiof-nzc,'mentre.si principiò a considerare con diffidenza 
l«- divise, su. Vpneiia le Nlilano relativamente alla valuti), 
«'.()9i, come siamo infiinnali, Sk E. Il sig. Miniiìtro'delle 
tinanzu e iM cuminprRiii fi tmvò ìnd.itlB di'.far sifìgg^re 
alla Iwrsa d' oggi 'unii .sinmlita formale rappiirlo i questa 
voce. Ciò rhc il Governo ha in mira e cerca di coiisĉ ûire 
81 è il ritiirnnf'possibilmente sollecito dcr còrso regolare 
del (lanuto melidlico e de)|a carta senza essere forzoso, non 
però I' allargamcnio del corsi) forzosa della rarta inonel'alÀ 
snelle in .Italia, l̂ia.saddctla pieriamciilc autentica snion-
tlta, (leve in questo rapporto far cessare o|;ni sncr.ìtaLo 
<lul>liin, e tranquillizzare pienaincntu sulle ulteriori pessi­
me coiisrgucnze di uni* simile fitisura.u. 

Il Wertlieimer' s idescMfttbericht porta poi sul par­
ticolare il testo originale dcliW puWjlicajiOiie officiai fat­
tasi alla horsa, che è del acgiienle tenore: 

« La voce, che il Governo abbia intenzione di 
otiiettera la caria tiionetata'nelle'provincié Lombar­
do-Venete, o di esle.ndocf) la. circolazione della carta 
monetata a quelle proviocic; é priva di ogni fonda­
mento ed è pienamente falsa ai . i ' 

Un tratlato ili Commercio 
dlcesl conchlusò testé fra la Francia ed il Belgio ; 
non è milito, cìi'e il primo paese ne conchiuse uno 
auche col Portogallo.' ' 

MI' Esposizione di Nuova York 
si fece il giudi'zio circa ai premil. Il 'giuri dispensò 
115 medaglie d' argento, dello quali le piò ad Arae-
rìconi; t5 n'ebbe la Fi'janoia, » la Graiibrelagna, 5 
la Germania, una 1' Ilalia, una la Svizzera, una 
l'AusIralia, Di 1180 medaglie d'argeiìlo 505 n'ebbero 
gli Stati-Uniti, 143 la Sranbielagna, 133 la Francia, 
lofi la Germania, 30 la Prussia, 10 il Belgio, 29 la 
Svizzera, ia roiaud», 18 l'Austria, U I* Italia, 36 ì 
Possi'dimenli Inglesi. Ollf(s ». ciò si fecsro 1210 men­
zioni onorevoli. 

tiliiiiMin 

6a' recdtn,' dicési, un' importante mutaménto Al su» 
rnafi'bjilismo H(1 aria riscaldala. Quind' itiiiiiii^i sariit 

Soinb^natii \a lensiime dell'aria prodotla dai t'.isral-
aMétitù con iiuélla dellv cumpréssttinc. Il siin 'btf-( 

stimeuto riprenderà il mare presto. 

Cesare Canlù 
imprenderà a 'Torino la pubblicazione di una Storia 
degC Ilaliani. Essa comprenderà 6 grossi volumi o 
sarà divisa in tre parti : -eia' pagana, età eattotioa, 
HA pulitica. 

DELL- ANNOTAI OllE FRIULANO 

Palma; 3 febbfdiò imt. 

Sovvenire al povero in un anno di peni'irlì» a 
lui. porgendo generosa la mano, è soinpro',ii'n,bi' 
commend.evolissinio. Fare poi clic la carili.' sili i{ 
prodotto delle arti clié. servono etninepteniei^lé at« 
1' educazione popolare, quali sono la .iiiiisica 'o'',lt̂  
drainmntica, é tale aziiine che. non pti'ò a meno dX 
l'iscuiilcro gii applailifi di ognuno. Dopò che. Ili' 
(Joiimiissione. di lieuoficenza ebbe. T idcsi "bèlla e' 
virtuosa, sebbene da qualche ìnsetio vilipesa, .di 
chiedere all'agiato per dare al p«\e('eit(j, (,> no 
ottenne effolti luminosi, cnlrantlo co.» bellq .gara 
anche l'inclita guiirnigiotie qui stn'nziul,i, '.» lejii'ré 
i patimenti,del vecchio, della vedova, 'del bambliio, 
dell'operajo, la Presidenza teatrale pensò .tlij'ar si 
che i jiostri dilettanti draininatici diretti da) b'ràvu 
0 veramente nobile d'.Adda, ed i filodi-àuinii^lici' 
diretti dall' egregio giovane Maestro 'GheVaritì, sv 
producessero su questo' teatro nuòvo riel cqrrL'iile 
carnovale, destinando tutto il ricavalo al soccorso! 
del misero. Jori fu la prima rappresentazione, ed 
il.concorso fu straordinario essendosi'falli circa 
soiceiilo viglieiti, concorso che . faceva - ricojidtirjei 
quelle sere in cui su qtiesle seerie reéilAva il, pi'ì.-| 
Ilio attore d'Italia Gustavo Modena. li tiinio, i so-' 
guaci di .Talia che qiielii di Eut.erpc, (pianlunqué 
taluno si producesse per la prima volta, mercè la 
cure dei loro esperti istitutori, ottennero applausi, 
i quali coronavano il merito arti.<>tico degli allòri' 
non solo, ma la gentilezza dcir animo loro. É ci 
consola l'.idea che il nostro paese abliia dato .(iueiilo 
saggio di geutilezza e concordia, e che sapjiia ap­
prezzare gli alti iiiiignànimi di chi cerca il b̂ >ue 
dei proprii fratelli, alienò .(tali'immischiarsi in pue­
rili i;d insulsi! questióni, che sono il relng'gio dj 
tempi rozzi e feroci, non i! distiulivo.di un secolo 
di Cirilla e di progresso .tWrptio 'PÌSOOLATU 

Un corrispondente ci aVveril di un libri) ven­
duto per i mercati (stampato dàl'Roberii a .Bassano) 
da.cui i nostri contadini impararono, cine non si 
dwptiQ seminare le campagHe,, esseiuln iimtile. il 
farlo. Noi dicemmo essere savio cousigli() inse­
gnare ai ccintadirii, ad' essere réHijiosi, gnlàiituò-
mtni ed operosi ed a eonfiilàre nella Prnmidmza. 
Un .Kiissiiuesu ci rabbuffa,, dicendo die Roberti'noil 
stampa siffatte co.se; mu alla- prova ,di fiiltct non 
replica. Ora un anonimo ci scrive, doinnndaudoei.: 
Cosa soggiungereste se il vostro corrispondente di 
Bussano vi spedisse in doppia edizione l' inserto 
opuscolo col suggerimento stmnpato in capo alla 
pagina 4 i? (È il solilo.di non dwer sepiinure gra­
no; ed i duo opuscoli furono staiiipati l'uno dai 
Turchelfo, l'altro dal 'Ton'el.to ad'Udine). Rispon-
di;ini(» all' rirwtiimo, primi), che là sua euriosìtà 
potrebbe parere indiscreta ; poi che tante edizioni 
ili queir opuscolo, moslrano, che il euuinicreio che 
se ne fa deve essere. proficuo ; inlino, che noi da­
remo sempre ed a tulli il consiglio di essere re­
ligiosi, galantuomini ed operosi a di cnnfidnre nella 
Provvidema. Se V anonimo non è un provocalorej 
un speculatore, od un ozioso, si .unirà (;on noi a 
con. tutta la gente onesta, rcÌ|gi.o>sa, ed operp^p it 
persuadere 1' ulìlità di questa massima. E ,.bâ Ul '• 
perchè non abbiamo tcuipó' dà perdere.' 

COUiìU DELLE (.MITE PlJItBLICIlE liS \ÌVM\ 

()iii>rig 
dette 
licite 
dette 
d tic 

p, 0|0 di Stato iMct. 
dell'anno ISSI al 5 

s 1S&̂  al a I)  
0 . 1B50 roluih. al 4 p, 0)0 . . , , 

dell' Inip, Loui.-Venirlo 1850 al 8 p, 0|0 
Prestilo coli lotteria del 1834 di lior. 100 . . • . 
detto » del 1839 di fior. 100 

.azioni della Uanca • . 

S.Febb. 
88 ii'A 

9» na 

127« 

GOHSO DEI CAMBJ IK ViEWA 

8 l'ehh. 
AinbvlfUo p. 100 fflirehe banco 3 mesi . . . 
Amsterdam p. 100 liorini nland. ì mesi . . . 
Augusta p. lOQ lìurini cgrr. uso 
Genova p. 3U0 lire nuove piemontesi a a mesi . 
Ijivoriio p. Soo lire toscane a a mesi • •• i 1 . J 
Londri p. 1. lira .sterlina \ « l ;»^'| ; ; ; ; ] 
Vt Inno p. 'joO L, A. a l2 mesi 
Marsiglia p. 300 franctii a 2 mesi 
Parigi ji. 3on Iranolii a fl mesi • • ' •. i.t.-.'.-..: 

«6 y|4 
1«0 1|4 
180 l|tl 

l!t, 42 
l iT. 

i5>! 1(3 

9 
89 11». 

131 
lìiìlO 

9 
»u a|4 
108 a\t 

13U 

12: 38 
126 i\i 

151 at4 

8» tana 

131 3(4 
1303 

-IO 
OS 1|3 
107 l|!l 
n» 3|4 

12: 32 
Vii a|8 

160 iia 

GOaSO DELLE MOIVETE l\ TitlESTE 

Zecchini imperiali fior. 
11 in sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna.. . 

i> di Genova 
» di Itoi'na ', . 
» dì Savoja '. . 
» di Pariiiii . . 

da 20 fraiicliì .' . '. . 
Sovrane inglesi . . . . 

S Febb. 
). 3 a 0. 51 

9 
6. 5 

iO 

10. 8-10.12 

Talleri di Mafia Teresa fior. 
. » di Francesiiu I. liur. 

Bavari fior 
Colonnsli fior 
Crocioni liur 
P«zt< da 5 frciich) lior, , . 
Agio dei d,i 90 Ciii'aiitani . 
Scolilo . . 

8 Febb. 
2. 40 a 41 
2. 40 n 41 
2. 35 a 36 

2. 50 1)2 a 51 1)2 

'i. 31 1|4 a 31 3l4 
2S 1|8 a 28 1|2 

10.16-10.12 
12. 53 

.9 
2. 42 a' 40 
2. 42 a 40 

,3 . M «tS 
2. 53 a 52 1|2 

10. 9 a 10. 4 

2. 51 

2,33 1|4a 32 Ij-t 
a» ift lì 29 128 S|4 a 27 3ÌS 

7 i|4 a T 3(4 | 7 I18 a 7 7i8 \ ^ Ijg'a 7 3i4 

EFFETTI l'L'BBLlCI DEL UEfil̂ O LOMBAHbO-VENETtì'' 
VKNEZIA C Febbraio : . . ' . .7 ' . : •'8'^ ' 

Pretlito con godimento 1. Giugno 1 — 1 "•" I 
Conv. VigI, del Tesoro ijiid. 1. Nov. I -•- I - - I 

Tip. Ti.inibi'tll - Mul-el'O. Luigi Mureifi BeUatfort. 

http://co.se

